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 Questa Rassegna Stampa che accompagnera periodicamente 
la durata del Game CONOSCERE LA BORSA, si pone 
l’ambizione di NON essere uno strumento inutile.  
 
Infatti non si andranno a scegliere e proporre argomenti legati 
ai vari valori azionari e “suggerimenti di cosa e quando 
comprare e vendere”, ma si presenteranno articoli che a vario 
titolo dovranno servire come mero momento di riflessione 
sugli argomenti di attualita legati all’economia in senso ampio 
e al momento socio-politico che si sta vivendo.  
 
Il Game CONOSCERE LA BORSA  nel quale siete impegnati, 
deve darvi, oltre alle nozioni tecniche, anche questo aspetto: 
un focus di attualità………… 
 
In questa logica, la prima Rassegna Stampa vertera' su 
“temi alternativi”, ma di sicuro interesse ed effetto, ovvero una 
dissertazione su come la GENERAZIONE.2 deve approcciare 
culturalmente la rivoluzione digitale in atto e non solo.  
Buon lavoro.  

Il Coordinatore Referente 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



CHE COSA E' LA CURIOSITA’ : 

  
La curiosità è un istinto che nasce dal desiderio di sapere qualcosa.  

“Il termine curiosita  ha secondo il dizionario tre significati: oggetti (nel senso 

di cosa rara), interesse (nel senso di voglia di sapere), comportamento (nel 

senso di indiscrezione) e questo nelle diverse lingue.  

Ovvero: la curiosita  e  il desiderio di sapere, di conoscere. È  un atteggiamento 

di eterno interesse verso la vita, un’inesauribile sete di sapere.  

Il desiderio di un apprendimento continuo, dato che questo desiderio e  il 

motore della conoscenza, della saggezza e dell’inventiva. Tutti siamo curiosi, 

dal momento in cui facciamo ingresso nel mondo, se non da prima. La 

curiosita  e  un impulso naturale che fa parte dell’indole umana. Ancora prima 

che il bambino sappia parlare, si pone con tutti i sensi per esplorare e per 

apprendere: come una spugna assorbe qualsiasi stimolo lui riceva per poter 

affrontare il proprio cammino. Ègli sperimenta ogni singolo elemento come 

un piccolo scienziato. Lo tocca, lo gusta, lo guarda, lo annusa, e  affascinato da 

qualsiasi cosa e si puo  notare lo stupore nei suoi occhi quando scopre 

qualcosa di nuovo. 

Le grandi menti continuano a porre domande durante tutta la loro vita. Gli 

interrogativi che impegnano la nostra mente ogni giorno riflettono le mete 

che ci siamo prefissi e influiscono sulla qualita  della nostra vita. Se coltiviamo 

una mentalita  aperta e investigativa come quella dei bambini ampliamo il 

nostro universo e ci muoviamo all’interno di esso con maggior flessibilita .”  
Fonte Monica Kircheis 

 

“La curiosita  e stato a lungo considerato un comportamento negativo (l'Èden 

si perde per la curiosita  di Èva, Psiche perde amore per la curiosita  di 

guardarlo in viso); oggi e  considerato un comportamento positivo sia nella 

scienza che nell'intelligenza, rappresenta un istinto che guida alla scoperta di 

nuove informazioni, conoscenze, comprensione e consapevolezza, il 

carburante della scienza e delle discipline dello studio umano, una vera e 

propria propensione all'interessamento personale verso cio  che incuriosisce.”  

Fonte wikipedia 

 



“Siate curiosi, siate folli.” e  un aforisma di Steve Job, ma anche “Siate 

curiosi sempre e fate le domande (giuste)” titolo di un interessante opera 

di Nolan Bushnell. 

 

Non c'e  dubbio che il mondo stia attraversando una fase di grande 

trasformazione: la sfida e  quella di trovare un modello che sia plasmato sulla 

realta  e sulle esigenze della "societa  digitale” del nuovo secolo. Una sfida 

appassionante a suon di sperimentazioni, ma che non ha ancora individuato 

un modello di riferimento a livello globale. Le certezze non sono molte, ma se 

ce n'e  una che si e  ormai consolidata e  che la tecnologia giochera  un ruolo 

decisivo, ma non sara  l’unica. Argomenti importanti potranno arrivare dalla 

filosofia, dallo studio della medicina, della sociologia e dell’economia. Ma 

anche la giurisprudenza, la fisica e la biologia porteranno e trarranno 

vantaggi, ma solo se sapranno “uscire dagli schemi e trovare nuove strade”.  

 

Il tutto sta nell’essere “diversi”, porsi delle domande e immaginare un mondo 

differente anche nelle piu  piccole componenti della normale quotidianita .  

 

Grandi invenzioni sono avvenute grazie a “curiosita  emerse da sogni” che si 

sono poi concretizzate in rivoluzioni della quotidianita . 

 

L’Ingegner Adriano Olivetti, uno dei “grandi personaggio mondiali dei primi 

del secolo scorso” si attorniava per le scelte delle sue aziende, di personaggi 

provenienti da differenti campi disciplinari, inseguendo il progetto di una 

sintesi creativa tra cultura tecnico-scientifica e cultura umanistica. 

 

Bisogna sognare ed essere curiosi. Avete l’età e il diritto di esserlo. 

Ma siate anche onnivori, ovvero leggete di tutto e guardatevi intorno.  
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cercasièportati alla truffa?
«Non è difficile ipotizzare le
cause. La cattiva condotta rap-
presenta il lato oscuro del con-
testo ipercompetitivo della
scienza, con l’enfasi per i finan-
ziamenti e il numero di pubbli-
cazioni. E proprio la necessità
di fondi ha incoraggiato sem-
pre più studiosi a trovare scor-
ciatoie. L’istinto mi dice che

questa è la ve-
rità, anche se
difficile da di-
mostrare».
Quali dovreb-
bero essere le
contromisure?
«Dovrebbero
cambiare gli
incentivi. Fin-
ché sono quel-
li di pubblica-
re a oltranza
su riviste con
alto “impact
factor” (il va-
lore attribui-
to alle citazio-
ni), le cose
non cambie-
ranno. Si do-
vrebbero da-
re crediti in
modo diverso,

per esempio depositando le ri-
cerche in database aperti».

Perché ha deciso di creare
«RetractionWatch»?

«Sono sempre stato affascina-
to dalle storie che stanno die-
tro alla ritrattazione di una
pubblicazione scientifica. Gli
scienziati non sono tutti stin-
chi di santo, sono esseri umani
come noi! Dietro alcune frodi

L
a comunità scienti-
fica è finita sotto
shock, dopo la noti-
zia del suicidio di
Yoshiki Sasai, cele-

bre esperto di cellule staminali
all’Istituto Riken di Kobe: 52
anni, era uno degli autori di
due pubblicazioni che descri-
vevano un modo semplice per
riprogrammare cellule matu-
re. Poche settimane dopo la
pubblicazione dei lavori, lo
scorso gennaio, però, alcuni ri-
cercatori avanzano i primi
dubbi, non riuscendo a ripro-
durre i dati. Poi, dopo una lun-
ga controversia, le pubblica-
zioni vengono ritrattate, per-
ché contenevano dati falsifica-
ti. Sasai, sebbene non diretta-
mente coin-
volto nella
frode, è stato
molto critica-
to per la scar-
sa supervisio-
ne dei dati. Fi-
no al tragico
epilogo.

Ivan Oran-
sky, lei è
noto come
ilmaggiore
«cacciatore
di frodi
scientif i -
che» con il
suo famo-
so blog
« R e t r a c -
tion Wa-
tch»: come
interpreta
questa tra-
gedia?

«Un suicidio è sempre qualco-
sa difficile da interpretare.
Ma, se lamorte di Sasai può in-
coraggiare la comunità scien-
tifica a prevenire di più le frodi
e, allo stesso tempo, a dare so-
stegno a chi è stato smasche-
rato, allora questo sarebbe
uno sviluppo positivo».

Perché, a volte, anche nella ri-

lP RICERCA

normale della scienza: sono
un’opportunità per corregge-
re i dati. Bisognerebbe inco-
raggiare l’ammissione degli
errori: così gli scienziati si
sentirebbero spinti a correg-
gersi piuttosto che a nascon-
dere i problemi».

Le pubblicazioni scientifiche
sono in aumento e così l’ac-
cesso all’informazione scien-
tifica. Il tasso di ritrattazioni è
anch’esso inaumento.C’èun
collegamento?

«Il richiamo all’integrità dei
dati scientifici è più forte che
mai, anche se, paradossal-
mente, ritirare un articolo che
nasconde qualche problema
sta diventando sempre più dif-
ficile. Oggi il fenomeno delle
ritrattazioni appare in forte
crescita: 400 nel 2011 - l’anno
definito addirittura come
quello «delle ritrattazioni
scientifiche» - e solo 2200 nel-
l’intero decennio che termina
con il 2011. E tuttavia è rischio-
so trarre conclusioni definiti-
ve da numeri che possono ap-
parire elevati e che, in realtà,
risultanomolto piccoli, se rap-
portati al milione di articoli
pubblicati annualmente. Det-
to questo, ci sono segnali chia-
ri: più attenzione significano
più ritrattazioni».

Che impatto economico han-
no le frodi?

«L’economista Jeffrey Fur-
man, che lavora sul tema alla
Boston University, ha pubbli-
cato i primi dati, che dimostra-
no un declino di finanziamenti.
È un momento di crisi genera-
le e così anche per la scienza».

MARTA PATERLINI

“Anche in laboratorio c’è chi truffa
ma i colpevoli si pizzicano sempre”

È americano il più grande cacciatore al mondo di frodi scientifiche
“L’iper-competizione internazionale sta spingendo molti studiosi oltre il limite”

dibattito: possono esserci
analisi statistiche poco preci-
se o errori grossolani non vo-
luti o, ancora, la colpa può es-
sere una vera e propria con-
dotta fraudolenta. Il punto,
fondamentale, è che le riviste
dovrebbero dare alle ritratta-
zioni la stessa attenzione data
agli studi originali. E’ impor-
tante, per gli scienziati che la-
vorano sulla base di pubblica-
zioni nel frattempo ritrattate,
scoprire cosa sia successo.
Sebbene scomode, le ritratta-
zioni sono una componente

�Per non correre questo rischio lo pseudocu-
mene è stato ottenuto alla fine degli Anni 90 a par-
tire da nafta con un bassissimo contenuto di atomi
radioattivi, ricavata da depositi sotterranei anti-
chissimi localizzati nel deserto libico. Ma, ancora,
non era sufficiente: il liquido doveva essere purifi-
cato dalla radioattività naturale e protetto dai rag-
gi cosmici che provengono dallo spazio e che
avrebbero causato un insostenibile rumore di fon-
do. «Questo è il motivo per cui “Borexino” è stato

allestito nei laboratori sotterranei del Gran Sasso,
dove non penetrano i raggi cosmici - dice Bellini -. Il
suo successo, in particolare, sta nelle tecnologie
che sono state sviluppate proprio per ottenere un
rivelatore con una radiopurezza mai ottenuta fino-
ra». L’occhio che ha osservato il cuore del Sole è
dunque un esperimento cieco, ma dalla sensibilità
acutissima per i neutrini.
I risultati pubblicati su «Nature» dimostrano che
l’attività di fusione nucleare attualmente in corso
nella nostra stella è sostanzialmente analoga a
quella desumibile studiando la sua radiazione lu-
minosa, corrispondente però a quanto avvenne
100 mila anni fa. Si tratta di un risultato confortan-
te, visto che mille secoli dal punto di vista di una
stella sonounbattitodi ciglia.Mac’èdipiù. «Lami-

suracihapermessodiverificare l’ottimo livellodel-
le teoriechedescrivono il funzionamentodelSolee
anche di capire meglio come i neutrini nati dalle re-
azioni fra protoni si trasformano in altri tipi di neu-
trini durante il loro viaggio all’interno del Sole», di-
ceBellini. «Borexino»,però,haancoradel lavoroda
fare. Se la reazione fra protoni dà origine al 99%
dell’energiasolare, il restante1%derivadaunaltro
tipo di reazione che sembra essere preponderante
nelle stelle con masse superiori. Questa reazione
produce neutrini con un’energia diversa e «Borexi-
no» non è ancora in grado di individuarli con preci-
sione. «Il prossimo grande obiettivo è trovare mo-
do di catturare anche questi neutrini di difficilissi-
ma rivelazione», conclude Bellini. Allora, forse, po-
tremo dire che il cuore del Sole non ha più segreti.

Quanto brilla la nostra stella?
A dirlo sono i neutrini

BARBARAGALLAVOTTI

SEGUE DA PAGINA 21

ci sono profili psicologici inte-
ressantissimi e a volte quasi
criminali. Il tutto cominciò nel
2010 con il celebre caso del-
l’anestesista americano Scott
Reuben, che, considerato uno
dei massimi esperti della ge-
stione del dolore, finì in pri-
gione, perché non aveva mai
condotto alcuno studio sulla
terapia usata su migliaia di
persone. Io e il collega Adam
Marcus ci telefonavamo spes-
so per condividere il nostro in-
teresse e il blog rispecchia il
nostro desiderio di maggiore

trasparenza e l’abbiamo lan-
ciato proprio quando a Har-
vard si investigava su Marc
Hauser, il biologo evolutivo
considerato il guru delle
scienze cognitive. I sospetti di
cattiva condotta sfociarono
nelle sue dimissioni e nella ri-
trattazione di molti lavori».

Qual è la vera funzione delle
ritrattazioni?

«Le ritrattazioni sono una fi-
nestra sulle procedure scien-
tifiche. Oggi i motivi dell’inaf-
fidabilità di alcuni risultati
scientifici sono al centro di un

Ivan
Oransky
Reporter
RUOLO: È PROFESSORE

DI GIORNALISMO MEDICO ALLA NEW
YORK UNIVERSITY.

HA CREATO CON ADAM MARCUS
IL BLOG «RETRACTION WATCH»

L’esperimento «Borexino» al Gran Sasso

M
angiare, bere, dor-
mire. E giocare. Di
questo hanno biso-

gno i bambini per crescere.
Un articolo di «Discover Ma-
gazine» riassume in 10 punti
le più aggiornate conoscenze
sul gioco e la sua indispensa-
bilità per i piccoli umani.

Che il gioco sia connatura-
to con i bambini è dimostrato
nel più tragico dei modi dal-
l’esperienza dei lager. Rober-
to Benigni non si è limitato a
raccontare una favola ne «La
vita è bella»: chi c’era, ed è
sopravvissuto, riferisce che

le piccole vittime dell’Olocau-
sto giocavano anche nei lager.
Una vocazione incomprimibi-
le. E questo è il punto (1). La
necessità di giocare si lega so-
prattutto allo sviluppo del cer-
velletto, che coordina i movi-
menti, e del lobo frontale, che
regola i processi decisionali e il
controllo degli impulsi (2). Il
neurorologo Jaak Panksepp
della Washington State Uni-
versity ha dimostrato che ri-

versione, quella definita ri-
stretta o speciale) era stato
immaginare per gioco come
sarebbe stato inseguire un
raggio di luce (8). E la psicolo-
ga Alison Gopnik dice che
«tutti i bambini fanno giochi
scientifici. Quando si trovano
alle prese con un nuovo gio-
cattolo, elaborano istintiva-
mente modelli probabilistici
su come funziona» (9).

Il decimo punto è ripreso
dal «Journal of Comparative
Psychology»: una ricerca sui
mammiferi mostra che più
grande è il cervello di una spe-
cie animale e maggiore è la
tendenza dei cuccioli a giocare
(10) oppure, osservando le co-
se dal punto di vista opposto,
più un cucciolo gioca e più
grande sarà il cervello della
sua specie da adulto.

Osservazione per i lettori:
dimostrate la vostra intelli-
genza evitando di interpreta-
re questa esaltazione del gio-
co con un peana del gioco
d’azzardo.

LUIGIGRASSIA

Giocate, giocate e il cervello vi ringrazierà
Sempre più studi dimostrano lo stretto legame tra attività ludiche e intelligenza

lP NEUROSCIENZE Jaak
Panksepp
Neurologo

RUOLO: È PROFESSORE E «BAILY
ENDOWED CHAIR OF ANIMAL

WELL-BEING SCIENCE» ALLA
WASHINGTON STATE UNIVERSITY

durre a scuola il tempo dedica-
to alle attività ludiche riduce la
concentrazione (3). E giocare
migliora l’abilità nella comuni-
cazione: uno studio del 1981 ri-
velava che i bambini in età pre-
scolare usano un linguaggio
più ricco nel gioco, quando si-
mulano situazioni e personag-
gi di fantasia, rispetto a quel
che fanno nella vita reale (4).

Il gioco di simulazione è una
forma di allenamento anche
per molte attività specifiche:
K. Anders Ericsson della Flo-
rida State University ha calco-
lato che servano in media 10
mila ore di pratica ludica, o al-
meno non professionale, pri-
ma di arrivare all’eccellenza in
campi disparati come la palla-
volo, il violino o gli scacchi (5).
Ma 10mila ore sono tante o so-

no poche? Se nel calderone dei
giochi si includono i video-
game, risulta che un ragazzo
medio raggiunge la quota di 10
mila ore a 21 anni (6). E senza
dubbio questo aiuta i giovani
ad affacciarsi alla vita lavorati-
va, avendo già acquisito una
bella dimestichezza con i mez-
zi elettronici. Ma ci sono bene-
fici anche per gli anziani: una
ricerca della University of Ca-
lifornia di San Francisco su
«Nature» mostra i migliora-
menti nella memoria ottenuti
da «cavie» umane di 79 anni
che usano videogiochi (7).

Il gioco, poi, è alla base di
molte scoperte scientifiche,
forse di tutte: lo stesso Albert
Einstein raccontava che il
punto di partenza della sua te-
oria della Relatività (la prima

L’Istituto Riken di Kobe, in Giappone, teatro dello scandalo di Yoshiki Sasai, esperto di staminali
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U
no dei miti dell’era
digitale, il multi-
tasking, è sotto at-
tacco. Chi lo pratica
non solo fa male le

varie attività a cui si dedica, ma
danneggia il proprio cervello. Lo
dimostrano una serie di ricerche,
che il periodico «Forbes» hames-
so insiemeper dare un colpo defi-
nitivo a questa cattiva abitudine
moderna. La leggenda vuole che
gli esseri umani, soprattutto gra-
zie ai nuovi strumenti digitali,
possono e devono fare più cose
allo stesso momento. La velocità
è la cifra della nostra epoca e,
quindi, se non sei in grado di in-
viare unamail con lo smartphone
mentre partecipi ad una riunione
via video, magari tenendo pure
un occhio su tuo figlio che gioca
in soggiorno, sei una persona
inutile. Inadatta ai ritmimoderni
del lavoro.

Già nel 2009 l’università di
Stanford, che di modernità e ve-
locità se ne intende abbastanza,
aveva pubblicato una ricerca per
smontare questo mito. Lo studio
aveva dimostrato che chi fa più di
una cosa alla volta, in genere, le
fa tutte male. Il nostro cervello
non è programmato per proces-

sare più attività nello stesso mo-
mento e quindi è più produttivo
se ne facciamouna alla volta. Non
solo, con il multitasking peggio-
riamo il livello di efficienza, per-
ché diventiamo più lenti nel pas-
sare da una azione all’altra e inca-
paci di distinguere le informazio-
ni importanti da quelle irrilevan-
ti, nel bombardamento di stimoli
che riceviamo.

Questa condanna poteva già
bastare a seppellire la pratica,
ma poi ne è arrivata un’altra an-
cora più pesante. Secondo una ri-
cerca della University of London,
infatti, dedicarsi a più attività
nello stesso momento riduce il

quoziente intellettivo del nostro
cervello, come se stessimo fuman-
domarijuana. Tra gli adulti esami-
nati l’IQ si abbassava di circa 15
punti, scendendo al livello di quello
di un bambino di 8 anni. «La pros-
sima volta che scriverete una mail
al vostro capo mentre state parte-
cipando ad una riunione - ammoni-
sce quindi “Forbes” - tenete pre-
sente che è come se la faceste scri-
vere da un ragazzino della terza
elementare». La carriera ne giove-
rà, secondo voi, oppure rischierà
di essere penalizzata?

Chi non fosse ancora convinto
potrebbe pensare che il multi-
tasking è come il fumo: un paio di

sigarette al giorno non possono es-
sere poi così dannose. Quindi, se
uno lo pratica con moderazione,
non corre troppi pericoli. Questo
atteggiamento, però, è sbagliato,
tanto per il fumo quanto per l’im-
pulso di dedicarsi a più compiti
nello stesso istante. Lo dimostra
un’altra ricerca, citata da «For-
bes», che viene dalla University of
Sussex e dimostra come i danni al
cervello siano permanenti. Gli stu-
diosi, infatti, hanno condotto esa-
mi del cervello delle persone che
passano il tempo usando diversi
strumenti digitali, ad esempio in-
viando messaggi con il cellulare
mentre guardano la tv, e i risultati

sono stati sorprendenti. Gli MRI
scan, infatti, vale a dire le immagi-
ni ottenute con la risonanza ma-
gnetica, hanno provato che chi
pratica il multitasking ha una den-
sità inferiore agli altri nella cortec-
cia anteriore cingolata, ossia la re-
gione responsabile dell’empatia e
del controllo cognitivo ed emotivo.
In altre parole, questa cattiva abi-
tudine è sospettata di produrre
danni permanenti al nostro cervel-
lo. Bilancio: si lavorapeggio, si con-
clude di meno, si rischia di rovina-
re la carriera e, in più, si compro-
mette la capacità della nostra
mente di funzionare. Meglio fer-
marsi, magari a riflettere.

Donne
più efficienti

Fare più cose
allo stesso tempo

si rivela
un pericolo:

un test
ha rivelato

che gli uomini
sono più

esposti
agli errori

delle donne

il caso
PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

Multitasking? Mai esagerare
“Danneggia il cervello”

Nuove prove dalle ricerche statunitensi e britanniche: il quoziente
di intelligenza si riduce, come se si fumasse marijuana

Lestrategiealternative

“Primaimpariamolaconcentrazione”

C’è chi ha parago-
nato il suo effetto
sulle capacità co-
gnitive a quello di
uno spinello. Le gio-

ie e dolori del multi-
tasking ci riguardano tutti. Le ri-
sorse cognitive e di attenzione di
cui disponiamo, purtroppo, sono
limitate.

«Riusciamo a fare per davvero
due cose contemporaneamente
solo quando una delle due è auto-
matizzata e non richiede elabo-

razioni complesse, come quando
camminiamo in una strada di cam-
pagna e parliamo al telefono. In
tutti gli altri casi la contempora-
neità di esecuzione è solo apparen-
te, perché in realtà c’è un’alter-
nanza tra compiti diversi», spiega
lo psicologo cognitivo Carlo Umil-
tà, professore emerito dell’Univer-
sità di Padova. «Grazie al fenome-
no dell’attenzione, il cervello filtra
le informazioni non rilevanti, ma,
quando siamo occupati per davve-
ro in due compiti diversi, il sistema
va in tilt, perché di sicuro in en-
trambi c’è qualcosa di rilevante e il

cervello deve decidere come allo-
care le sue risorse». Ecco spiegati
gli spiacevoli errori e i rallenta-
menti causati dal multitasking.

«Questo è costoso, perché per
dedicarsi a due cose insieme ser-
vono risorse cognitive, come l’at-
tenzione e la memoria di lavoro,
ma anche risorse metacognitive
per monitorare continuamente
l’esito delle nostre azioni e correg-
gerle in caso di errori - spiega Leo-
nardo Chelazzi, docente di neuro-
fisiologia dell’Università degli Stu-
di di Verona -. Il controllo metaco-
gnitivo è la ragione per la quale in

molti - spesso i più pignoli - si rifiu-
tano di cedere almultitasking: non
tollererebbero di rinunciare alla
precisione».

Il termine multitasking, d’altra
parte, viene spesso usato a spro-
posito: «E’ unamodalità di esecu-
zione non automatica dei compiti
e che richiede il mantenimento in
memoria delle informazioni ne-
cessarie all’esecuzione e un uso
appropriato». Insomma - mette
in guardia - «non va confuso con
la propensione ad interrompere
momentaneamente un compito
per eseguirne un altro. Qui lo
svolgimento temporale e proce-
durale è chiaro». Conclusione, se-
condo Chelazzi: «Si deve decide-
re se è il momento di fare multi-
tasking o di concentrarsi per dav-
vero su qualcosa».

I consigli

Lo studioso
Leonardo
Chelazzi
è neurofisiologo
dell’Università
di Verona
e dell’Istituto
di Neuroscienze

NICLA PANCIERA

MILANO

Decidere
Devi capire qual è

il momento giusto
per il multitasking

o se devi concentrarti
su una sola cosa

Priorità
Il multitasking è

impegnativo: valuta
sempre quali sono

i compiti e stabilisci
in anticipo il principale

Controllo
Anche se ne sei attratto,

resisti alla tentazione
dell’eccesso:

è bene limitarlo
per quanto possibile

Attenzione
Non dimenticare che

le risorse cognitive sono
limitate. È impossibile
fare bene troppe cose

tutte insieme

Allenamento
Impara i singoli compiti

per rendere
l’esecuzione

più automatizzata
e risparmiare energie

Previsione
Non farti cogliere

impreparato: se sai che
verrai interrotto,

anticipa le interruzioni
prima di lavorare
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I
l collasso delle Borse in Ci-
na, il prezzo del petrolio a
rotta di collo, le paure per

unanuova recessione globale:
di ingredienti per innescare il
lunedì nero sui mercati ce
n’eranomolti. A dare la carica
ai crolli globali è stata però
soprattutto la maxi ondata di
vendite automatiche partite
insieme agli stop loss, quelle
barriere anti-perdite che ogni
investitore professionista (e
non) inserisce in portafoglio
per proteggersi. È il limite ol-
tre al quale non è disposto ad
andare. Una volta raggiunto
quel livello scatta la vendita
forzata e non si può fermare.
Lunedì scorso di stop ne sono
saltati a milioni e hanno fatto
diventare la discesa già in
corso una colossale valanga.
Dalle sale operative, a bocce

ferme, raccontano di oltre la
metà degli ordini partiti pro-
prio per l’effetto domino provo-
cato dagli stop loss che, invece
di spegnere gli incendi, rendo-
no tutto ancora più instabile.

La slavina si è vista soprat-
tutto sulle valute e in particola-
re sul cambio euro/dollaro,
quello preferito da grandi e pic-
coli investitori. «Qui l’ordine di
vendita in massa è partito ap-
pena il cambio è arrivato a quo-
ta 1,15», racconta Vincenzo
Longo, strategist di Ig. Tutto è
successo tra le 14,30 e poco pri-
ma dell’apertura di Wall Street
mentre Milano perdeva il 7%.
Da quel punto in poi il movi-
mento sull’euro/dollaro è stato
rapidissimo e ha mandato an-
cora più a fondo le Borse.

Per le piazza azionarie la di-
ga si è rotta inmomenti diversi.

Francoforte ha aperto già sotto
i 10 mila punti, la barriera a cui
erano ancorati quasi tutti gli
stop loss. Da lì il listino è rapi-
damente precipitato rompen-
do addirittura un secondo livel-
lo di guardia quello dei 9800.

AWall Street, per il Dow Jo-
nes le vendite massicce sono
scattate a 15.800 punti, poco
dopo le 15,30, un livello che
coincideva con i minimi di otto-
bre e al quale si erano affidati in
molti. A Shanghai, l’indice
composit ha ceduto una volta
raggiunti i 3 mila punti per poi
non smettere più di scendere.

«Al movimento degli stop si
sono aggiunte anche le posi-
zioni chiuse dai grandi fondi,
obbligati per strategie auto-
matiche di contenimento del
rischio, a cedere soprattutto
le azioni» dice Davide Biocchi

Piùdellametàdellevenditearrivano
da“Stop loss”, gli automatismiperversi
Gli ordini sono scattati suimercati e sul cambio euro/dollaro

di Directa Sim. Nella lista del-
le vendite sono finiti anche i
titoli più pregiati. E’ quel che
è successo ad Apple, affonda-
ta del 13% anche se i fonda-
mentali sono in salute.

«Paradossalmente molti
piccoli investitori, più liberi di
muoversi, lunedì se la sono
cavata aspettando che pas-
sasse la tempesta – racconta
Claudia Segre, segretario ge-
nerale di Assiom Forex - qual-
cuno ha addirittura fatto ac-
quisti sui minimi».

Si dice che i soldi si fanno
quando i mercati si muovono
nella maniera più violenta. E
permolti operatori, l’altro gior-
no, è stato forse il più fortunato
di tutto l’anno. Lo raccontava
con disinvoltura qualche tra-
der ieri al telefono, un attimo
dopo aver rivenduto con profit-
ti a due cifre tutta la “spesa”
fatta lunedì mentre Milano
perdeva il 7%. Altrettanto bene
è andata a chi ha scommesso al
ribasso, per esempio sulla Bor-
sa del Giappone. Attenzione
peròperchénon sempre le cose
vanno nel verso sperato, ci vuo-
le intuitoma anche tanta fortu-
na per prendere l’onda giusta.

SANDRA RICCIO

MILANO

il caso

Borse, Asia giù ma l’Europa vola
LaCina taglia i tassi e iniettanuova liquidità,ma il crollo aShanghai nonsi ferma
MilanoeFrancoforte rimbalzano,Wall Street scivola. LaBce: pronti a intervenire

Uno squarcio di sole dopo la
tempesta. Di fronte a premes-
se poco confortanti con Shan-
ghai che chiude ancora con un
pesante 7,63%, e Shenzhen che
perde il 7,10%, qualcuno, sulle
prime, teme il peggio. Invece il
doppio intervento della Banca
del Popolo (l’istituto centrale
della Cina) e le rassicurazioni
della Bce danno il via al rimbal-
zo delle principale piazze in
Europa, non aWall Street dove
sul finale il Dow Jones scivola
dell’1,29%. Nel Vecchio Conti-
nente spicca Piazza Affari che
chiude con un rialzo del 5,86%,
battuta solo da Atene che
«esplode», con un +9,38%. Be-
ne Francoforte (+4,97%), Pari-
gi (+4,14%) e Londra (+3,09%).

A cambiar segno alla giornata
è il tardivo intervento della
Banca del Popolo cinese. L’isti-
tuto centrale pompa 20,3 mi-
liardi di euro sul mercato, l’in-
tervento più incisivo dal gen-
naio 2014. Non basta, come vi-
sto, né per frenare le vendite
nei mercati interni né per tran-
quillizzare i «vicini di casa»: a
Tokyo la borsa cede il 3,96%.

Arriva la seconda mossa,
che risveglia gli animi occiden-
tali. Sempre la Banca del Popo-
lo taglia i tassi sui prestiti e sui
depositi dello 0,25%, portando-
li rispettivamente al 4,6% e al-
l’1,75%. L’istituto decide quindi
di ridurre dello 0,5%, fissando-
lo al 18%, il coefficiente di riser-
va obbligatoria delle banche
dal prossimo 6 settembre. Pe-
chino batte un colpo e gli inve-

mi a 43,19 dollari. Quanto alla
Cina, il banchiere invita alla cal-
ma: «Le indicazioni che abbia-
mo ricevuto sulla Cina - dice - è
che l’economia non stia decele-
rando così tanto da giustificare
la rotta dei mercati azionari»
che infatti «stanno correggen-
do l’iniziale reazione eccessiva
ai fatti cinesi». Anche le grandi
banche d’affari puntano ad ar-
ginare l’effetto-panico. Gold-
manSachs assicura che i fonda-
mentali economici globali «re-
stano solidi», ma che i mercati
«sembrano rivalutare i rischi».
C’è invece chi, come l’economi-
sta Usa Kenneth Rogoff, punta
il dito contro il debito di Pechi-
no, pari al 282% del Pil. La Cina
è «molto vulnerabile», afferma,
ma «se dovessi scommettere,
direi che se la caverà».

FRANCESCO SPINI

MILANO

Claudia
Segre
Segretario
generale di
Assiom Forex

stitori rispondono ricomin-
ciando a comprare sui listini di
mezzo mondo. La «volatilità
dei mercati finanziari» richie-
de «una maggiore flessibilità
degli strumenti di politica mo-
netaria», spiegano dalla banca
centrale, convinti che le mano-
vre effettuate «forniranno
maggiore liquidità nel lungo
termine e aiuteranno a soste-
nere l’economia».

Anche il premier Li Keqiang
prova a gettare acqua sul fuoco
dicendo che «attualmente non
ci sono le basi per continuare il
deprezzamento del renminbi»,
la moneta cinese che «è in gra-
do di stare a un ragionevole ed
equilibrato livello». Però i mer-
cati - poco propensi a dar credi-
to alle autorità di Pechino - cer-
cano altre sponde e li trovano

nellaBanca centrale europea.A
parlare è il vice di Mario Dra-
ghi, Vitor Constancio. Il quale
assicura: «La Bce è pronta a
usare tutti gli strumenti dispo-
nibili entro il suo mandato per
far fronte a cambiamenti sulle
prospettive di inflazione». Il
piano di acquisto titoli andrà
avanti «fino a quando non ve-
dremo una correzione ben pre-
cisa nel percorso dell’inflazio-
ne, in linea con i nostri obiettivi
dimedio termine». E nelminac-
ciare la deflazione rispetto alla
Cina e alle sue svalutazioni, se-
condo Constancio, «pesa di più
il calo del petrolio», che ieri è
tornato a salire sia negli Usa (il
Wti cresce di 1,07 dollari, pur
restando sotto i 40 dollari al ba-
rile, a 39,31), sia a Londra col
Brent che guadagna 50 centesi-

S
TO

P
LO

S
S Si tratta di uno strumento che

consente a chi investe sui mercati
finanziari di stabilire a priori quale
sia la percentuale di perdita
accettabile su un titolo: una volta
raggiunto quel valore, parte
automaticamente l’ordine di
vendita. È considerata una
strategia difensiva, perché permette
di ridurre i rischi: l’immissione
effettiva dell’ordine di
compravendita sul mercato può
essere sia eseguita sul momento
dall’operatore sia impostata
mediante sistemi automatici. A
partire dal 25 giugno 2012 lo stop
loss è gestito direttamente da Borsa
italiana.

- LA STAMPA

Borse, così sono scattate le vendite
Francoforte New York Euro/dollaro

19/8 20/8 21/8 24/8 25/8 19/8 20/8 21/8 24/8 25/8 19/8 20/8 21/8 24/8 25/8

10.800

10.600

10.400

10.200

10.000

9.800

9.600

9.400

3.800

3.700

3.600

3.500

3.400

3.300

3.200

3.100

3.000

17.500

17.000

16.500

16.000

15.500

1.16

1.15

1.14

1.13

1.12

19/8 20/8 21/8 24/8 25/8

Stop loss
Stop loss

Stop loss

Stop loss

20
miliardi

L’iniezione
di liquidità

effettuata ieri
sul mercato
dalla Banca
del Popolo

Cinese:
l’intervento
più incisivo
dal gennaio

del 2014

282
per cento
L’ammontare
del debito
pubblico della
Cina rispetto
al Pil. Un
macigno che
nel 2007
valeva 7.000
miliardi e nel
2014 è volato
a 28.000
miliardi

ALY SONG/REUTERS

Così
imercati

-7,6%
Shanghai

+5,9%
Milano

+9,4%
Atene

+4,9%
Francoforte
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Perché siamo irrazionali con i nostri soldi 

Le difficoltà a valutare rischi e benefici 

La perdita di una somma, quale che sia, pesa nella nostra mente, 
soggettivamente, assai più della vincita della stessa somma 

Un gruppo di otto neuroscienziati cognitivi della Università San Raffaele di Milano ha pubblicato un 
interessante articolo sulla rivista internazionale “The Journal of Neuroscience”, sulla nostra capacità di 
saper stimare correttamente guadagni e perdite. 

Questo studio eseguito al San Raffaele parte da ciò che il premio nobel per l’economia 2008, lo psicologo 
cognitivo Daniel Kahneman, aveva dimostrato con la sua “teoria del prospetto”, e cioè che la perdita di una 
somma di denaro era molto più pesante per la nostra mente della vincita di una somma equivalente. 

Secondo Kahneman se al mattino scoprissimo che nel nostro portafoglio mancano 100 euro lo sconforto che 
ci assalirebbe non verrebbe compensato dal ritrovamento, nel pomeriggio di altri 100 euro, ma avremmo 
bisogno di trovarne perlomeno 225 cioè più del doppio di quello che abbiamo perso. 

E’ un fenomeno che in psicologia si chiama "avversione alle perdite" (loss aversion), ed è ormai uno dei 
fenomeni più consolidati nel campo delle scienze cognitive applicate all’economia. 

Da qualche anno a questa parte, di fronte ad un mercato economico fortemente irrazionale nel quale la 
gente non accetta il rischio investimento, quello per cui potresti avere il 50% di possibilità di rimetterci a 
fronte di un 50% di possibilità di guadagnare il 18 o 20%, si è iniziato a studiare il cervello umano nella parte 
che sorregge i processi e le scelte economiche. 

Il nostro cervello, secondo Matteo Motterlini del centro di ricerche Cresa di psico-economia, non tratta nello 
stesso modo i concetti di guadagno e perdita, ne li mette su un piano di comparazione razionale come 
desidererebbero gli economisti. 

Noi trattiamo il “rendimento” con il nucleo accumbens , mentre per quanto riguarda il rischio facciamo 
intervenire l'amigdala, l’area che solitamente interviene quando sono in gioco aspetti legati al timore o alla 
paura.  

In pratica, come afferma Nicola Canessa del San Raffaele, entrano in gioco due differenti sistemi, quello 
“dopaminergico del nucleo accumbens” che si accende per anticipare le sensazioni del guadagno e si 
spegne per le perdite, ed al contrario l’amigdala che si accende per le possibili perdite e si spegna per i 
guadagni. 

Ecco quindi che di fronte ad un operatore finanziario che propone un investimento che abbia, come sempre 
ha, dei margini di rischio a fronte di possibili anche alte percentuali di guadagno, il nostro cervello non tratta 
il problema in maniera simmetrica valutando i pro ed i contro ma attiva due sistemi che ognuno per la sua 
parte giudicano. 

Le emozioni legate alla eventuale perdita sono però più forti e vincenti su quelle legate al possibile 
guadagno e normalmente ci chiedono di non rischiare. 

E’ come se avessimo un sistema che ha paura più di quanto possa essere contento. 

Vale la pena di spendere due parole su questo piccolo organo cerebrale che somiglia ad una mandorla (in 
greco antico amygdala significa mandorla), che rappresenta in qualche modo l’archivio della nostra memoria 
emozionale e che spesso ci ordina sulla base della sua analisi della situazione corrente di combattere o 
fuggire prima ancora che il pensiero cosciente abbia ben capito cosa sta accadendo e ci dica che fare. 

L’amigdala agisce sulla base della comparazione di ciò che sta accadendoci paragonandolo con episodi 
simili risalenti anche a molto tempo fa,con pensieri, processi emotivi e reazioni apprese e fissate nel nostro 
archivio emozionale. 

Dagli studi effettuati sappiamo oggi che l’amigdala è in grado di riconoscere anche i pericoli derivanti da 
nostre azioni, attivando una specie di freno ai nostri comportamenti che se da un lato può salvarci la vita, 
dall’altro se non lo controlliamo può impedirci di cogliere le nostre possibilità, incluse le scommesse in cui si 
può perdere 10 ma si potrebbe vincere anche solo 11 o 12 con la stessa probabilità. 

http://.corriere.it/salute/20160913
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Primi sequestri. L’Anticorruzione: si temono furti di documenti. Ad Amatrice guerra delle bare. La Protezione civile: in 5 mesi le nuove case

Caccia alla truffa degli appalti
Terremoto, si indaga sui piani della fallita ricostruzione del 1997: ecco la mappa

AVEVA 83 ANNI

Addio a Wilder
il Dottor
Frankenstein Jr

Alberto Infelise A PAGINA 30

CALCIO MERCATO

Colpo Toro
Preso il portiere
dell’Inghilterra
Francesco Manassero A PAGINA 35Mauro Facciolo A PAGINA 19

Nell’Ossola sfilano
i re dei comignoli

Francesca Zani A PAGINA 19

L’Indiana Jones
di santi e beati

LA RINASCITA

ALLA PROVA

DELLA GIUSTIZIA
MARCELLO SORGI

I
l clima di umana e attiva so-
lidarietà e di civile conver-
genza politica che s’è stabili-

to (con qualche inevitabile ec-
cezione) dopo il terremoto ad 
Amatrice e nel Centro Italia 
non dovrebbe impedire qual-
che più approfondita riflessio-
ne su questo genere di calamità
naturali, che in Italia purtroppo
si verificano assai spesso, dan-
do luogo a conseguenze che non
sono affatto inevitabili, ed anzi 
potrebbero essere previste e 
arginate per tempo. La storia di
quasi mezzo secolo, dal Belice 
(1968) in poi, ma anche di più di 
un secolo, da Messina (1908), ci 
ha impartito severe lezioni che 
vengono sistematicamente di-
menticate o contraddette di 
volta in volta, aggravando le 
sofferenze delle vittime dirette 
di crolli e distruzioni.

Lasciamo pure stare, se vo-
gliamo, per restare ad esempi 
più recenti, l’esperienza del Be-
lice, in cui uno Stato assoluta-
mente impreparato, che non co-
nosceva neppure il significato 
della parola «protezione civile», 
impiegò alcuni giorni prima di 
raggiungere i paesi colpiti, e al-
cuni anni per montare baracche
e alloggi prefabbricati in cui al-
meno un paio di generazioni di 
superstiti fecero in tempo a na-
scere e a crescere prima della 
ricostruzione, rimasta incom-
pleta per oltre trent’anni. 

CONTINUA A PAGINE 25

Eugenia Tognotti A PAGINA 25

Lo stress post catastrofe
Un piano di salute pubblica

per le popolazioni colpite

PAOLO FESTUCCIA

INVIATO AD AMATRICE (RIETI)

Q
uasi tre milioni di euro.
Per la precisione 2 milioni
995 mila euro. A tanto

ammontano i finanziamenti che 
sono piovuti su Accumoli e Ama-
trice per i danni subiti dal sisma 
del 1997. A questi si deve aggiun-
gere il finanziamento - ma fuori 
dal sisma dell’Aquila - che la Re-

gione Lazio elargì al Comune di 
Amatrice al fine di migliore la si-
curezza della scuola «Romolo 
Capranica» e di altre strutture 
presenti sul territorio. Intorno a 
questo fiume di denaro, nelle 
prossime ore, si concentrerà l’at-
tenzione della Procura di Rieti.

CONTINUA A PAGINA 3

Grignetti, Longo, Padovan,
Pitoni e Zancan DA PAG. 2 A PAG. 5

In Italia a rischio
una casa su due
Vanno messi in sicurezza
12 milioni di immobili

Feltri e Giovannini A PAGINA 7

DOSSIER

Quando crollano
anche le parole
Gli scrittori e i terremoti
ecco i brani più efficaci

Mario Baudino ALLE PAGINE 26 E 27

LETTERATURA

Tensione fra Usa e Russia

Allarme Onu
“Il Califfato 
sa produrre
armi chimiche”
� Il rapporto Onu spaventa
il mondo: «L’Isis sa produrre
armi chimiche». Secondo i ri-
sultati dell’ispezione, gli uo-
mini del Califfo hanno usato
gas mostarda in un villaggio
siriano. Accuse anche ad As-
sad. Gli Usa: subito la risolu-
zione di condanna. Ma Mo-
sca frena. Mastrolilli, Semprini

 e Stabile ALLE PAG. 10 E 11

MARK ZUCKERBERG VEDE IL PAPA E RENZI: “L’ITALIA CE LA FARÀ”.

La lezione di Mr Facebook: ragazzi, osate

FACEBOOK

Mark Zuckerberg mentre corre davanti al Colosseo insieme con altri manager del social network

«E
nea è il più grande
imprenditore della
storia. Va avanti

con forza e tenacia, non si ar-

rende mai. Nella sua avventu-
ra ci sono le regole fondamen-
tali per creare qualcosa di im-
portante: la missione chiara in

testa, la squadra con la quale
realizzarla e la perseveranza»:
firmato Mark Zuckerberg.

MASSIMO

VINCENZI

Dialogo con Mosca
per risolvere le crisi

FRANK-WALTER STEINMEIER

L
a sicurezza dell’Europa è minacciata.
Mentre alcuni anni fa questo potevamo
appena immaginarcelo, oggi la preoccu-

pazione per la sicurezza dell’Europa si colloca in
primissimo piano nella nostra agenda politica.
Già prima del conflitto in Ucraina si era fat-

ta di nuovo percepire una contrapposizione
tra i blocchi a lungo ritenuta superata. Non più
come antagonismo tra comunismo e capitali-
smo, bensì come confronto sul giusto ordine
sociale - su libertà, democrazia, stato di diritto
e diritti umani - e come competizione per le
sfere di influenza geopolitiche.

CONTINUA A PAGINA 25

Ue e Brexit, impariamo
ad ascoltare gli elettori
FRANCESCO GUERRERA

L
a Gran Bretagna si sta staccando dal-
l’Europa. 
C’è solo un pezzetto di mare in mezzo

ma negli ultimi mesi la distanza tra il Regno
Unito e il «Continente», come lo chiamano gli
inglesi, è diventato molto più vasto delle 19 mi-
glia marittime della Manica. 
Chi, come me, fa la spola tra le stanze dei

bottoni di Bruxelles e gli uffici ricoperti di mo-
gano della City di Londra rimane stordito dal
dialogo tra sordi tra le due capitali. 

CONTINUA A PAGINA 25

�Uno dei mantra del luogocomunismo italico recita
che la cultura classica non serve più a nulla. Poiché la
romanità è ciarpame nostalgico e il latino una fabbri-
ca di disoccupati, per procurare uno straccetto di fu-
turo ai nostri ragazzi occorre togliere in fretta dai
loro zaini il Castiglioni Mariotti e l’Eneide e sostituir-
li con un trattato sugli algoritmi e un dizionario di
cinese. Siamo nell’era di Facebook, cosa volete che
conti la conoscenza della storia antica? 
Poi un giorno sbarca in Italia colui che Facebook lo
ha inventato e scopriamo che conosce il latino, ha
una passione politica per la Pax Augustea e una arti-
stica per i monumenti della Roma dei Cesari, cita la
perseveranza di Enea come modello esistenziale e

apprezza il «De Amicitia» di Cicerone.
A questo punto non ci si capisce più niente. Se per

diventare come Zuckerberg bisogna fare l’opposto di
Zuckerberg, qualcuno deve avere sbagliato i suoi
conti. Zuckerberg, probabilmente, che ha perso tem-
po a studiare Virgilio, allargando a tal punto la men-
te da metterla nelle condizioni di accogliere un’idea
che ha cambiato la vita a un paio di miliardi di perso-
ne. Se invece del latino avesse studiato una materia
più utile, oggi saprebbe tutto soltanto di informatica,
farebbe il dipendente sottopagato di Facebook e la
teoria modernista dei nostri geniali educatori avreb-
be trionfato in saecula saeculorum. 

��BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Faciem liberBuongiorno
MASSIMO GRAMELLINI
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